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COMITATO IDONEI CONCORSO MIBAC

100 custodi per i monumenti a Roma: sarà la fine

delle assunzioni al Mibac?

CONFEDERAZIONE NAZIONALE ARCHEOLOGI

La tutela professionale passa attraverso gli archeologi
Sul sito della Provincia di
Vicenza è stato pubblicato un
bando di gara per lo scavo ar-
cheologico del sito tardo neoliti-
co in località Fratte, nel comune
di Arcugnano. Tra i requisiti per
la partecipazione al bando veni-
vano richiesti la certificazione
OS25 ai sensi del D.P.R.
34/2000 e a.... pena l'esclusione
dalla gara! 
Il volontariato come requisito di
partecipazione ad una gara pub-
blica non è solo una grave irre-
golarità rispetto alle norme vi-
genti, ma è soprattutto il segnale
della diffusa mancanza di rispet-
to per la professionalità degli ar-
cheologi, anche da parte delle
istituzioni. La Provincia di
Vicenza (ultimo caso passato al-
la cronaca, ma ne se ne potreb-
bero citare tanti altri), una volta
chieste le certificazioni dettate
dalle leggi sui Lavori Pubblici,
non ha sentito la necessità di
avanzare richieste specifiche per
i requisiti di accesso riguardo
aspetti fondamentali, quali la
formazione, il curriculum,

intendevano partecipare alla ga-
ra, ci hanno segnalato l'anomalia
del bando, vedendosi esclusi,
malgrado il curriculum e l'espe-
rienza. Probabilmente quei col-
leghi e quelle società avrebbero
gettato la spugna consapevoli di
subire l'ennesima ingiustiza, e
non avrebbero manifestato le
proprie perplessità, senza una
struttura associativa alle loro
spalle. La Confederazione
Italiana Archeologi ha accolto e
canalizzato queste rimostranze
comunicandole in via ufficiale

direttamente alla Provincia di
Vicenza e alla Soprintendenza. 
La collaborazione tra l’associa-
zione e le Istituzioni in causa ha
portato alla riapertura del bando,
modificato secondo le indicazio-
ni dettate dalla Confederazione
nel rispetto delle norme e della
professionalità degli archeologi. 
Questo evento ha innescato un
meccanismo virtuoso per cui in
una settimana altre istituzioni
hanno inviato alla
Confederazione dei bandi di ga-
ra, preventivamente alla pubbli-

cazione, per verificare eventuali
anomalie. È un risultato impor-
tante, frutto della collaborazione
tra gli archeologi operanti su tut-
to il territorio nazionale e l'asso-
ciazione professionale, che può
tutelare la nostra professionalità
in modo efficace, anche attraver-
so l'azione capillare di monito-
raggio e verifica dell'applicazio-
ne di quelle poche norme che,
più o meno direttamente, rego-
lano questa professione.
È la dimostrazione lampante del
fatto che non ci sia bisogno di
un albo o di un ordine per tute-
lare il nostro lavoro.
Per questo chiediamo a tutti voi
di inviare alla Confederazione
(info@archeologi-italiani.it) se-
gnalazioni di anomalie o irrego-
larità in modo da rendere più
concreta e incisiva l'azione di tu-
tela della professionalità degli ar-
cheologi italiani.
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l'esperienza cronologica o geo-
grafica. Se lo avesse fatto sareb-
be stato altrettanto irrispettoso
delle norme, ma quasi compren-
sibile, in linea esclusivamente
teorica, rispetto alla volontà di
selezionare i professionisti più
qualificati ed esperti per quello
scavo. Invece no. 
Le specifiche sui requisiti impo-
nevano collaborazione con asso-
ciazioni di volontariato archeo-
logico. Il mondo del volontaria-
to spesso sostiene e affianca i
professionisti e le soprintenden-
ze, ma il confine tra
Volontariato e Professione, tra
Passione e Professionalità deve
essere netto e ben chiaro a tutti.
Archeologi e non! 
Il rischio del "siamo tutti un po’
archeologi" è ancora troppo dif-
fuso nel nostro paese a causa
della mancanza di riconscimen-
to della professione, iniziando
dai requisiti formativi e l'aggior-
namento curriculare e terminan-
do all'esperienza sul campo.
Alcuni iscritti CIA, liberi profes-
sionisti e soci di cooperative che

La notizia è stata diffusa il 20 lu-
glio dal Corriere della Sera, e co-
me fosse splendida: cento custo-
di per i monumenti romani en-
tro l’anno. Leggendo l’articolo si
capisce che qualcosa non qua-
dra. L’operazione allo studio del
sottosegretario Giro e del so-
printendente archeologo Proietti
prevede infatti l’assunzione con
le risorse economiche della
Soprintendenza speciale di
Roma, ma tramite la società per
servizi Ales. Il bando, di concor-
so pubblico, sarebbe rivolto a
candidati laureati in storia del-
l’arte.
La prima tegola cade sulla testa
degli idonei al recente concorso
per Assistente alla Vigilanza,
Sicurezza, Accoglienza,
Comunicazione e Servizi per il
Pubblico, in tutto circa 350 tra le

varie regioni dove si è svolto il
concorso. Una procedura costa-
ta tantissimo allo Stato, e per il
quale erano state fatte numerose
assicurazioni circa lo scorrimen-
to delle graduatorie. L’articolo
del Corriere riporta in calce un
commento di Proietti: l’accordo
dovrà essere condiviso con le
organizzazioni sindacali e i rap-
presentanti del personale. La
frustrazione degli idonei si river-
sa quindi sulle bacheche sindaca-
li e non tardano ad arrivare ri-
sposte. Completamente contra-
rio, Cerasoli della UILBAC fa
notare che a causa dell’avanzata
età media dei dipendenti, se il
MiBAC non avvierà quanto pri-
ma una politica di reclutamento
del personale entro pochi anni ci
sarà la chiusura totale, pertanto
si dovrebbe procedere al più

presto con le assunzioni degli
idonei, chiudendo Ales che è so-
lo “un carrozzone inutile”.
Incredibilmente possibilista in-
vece Libero Rossi della FP
CGIL MiBAC: dichiara che lo
stesso Proietti per le cento as-
sunzioni, che si scopre sarebbe-
ro a tempo determinato, avreb-
be assicurato di servirsi delle
graduatorie degli idonei e che la
Ales verrebbe usata come “una
sorta di società interinale ad uso
e consumo del MiBAC”.
Ecco quindi la seconda tegola
che cade sulla testa di tutti gli
operatori del settore culturale,
quelli che vivono da anni nel
precariato e ripongono quasi
tutte le speranze di un lavoro
stabile nei rari concorsi che
escono al MiBAC. Se questa
operazione andrà in porto anche

questi concorsi d’ora in poi ser-
viranno giusto a guadagnarsi un
paio d’anni di tranquillità, non
certo a sistemarsi per la vita.
La terza tegola? È quella più
grossa e cade proprio sulla testa
del MiBAC. L’attività di custodia
e vigilanza comprende certo
l’apertura degli istituti al pubbli-
co, ma è in primo luogo attività
di tutela diretta, funzione che il
Codice dei BBCC riserva in via
esclusiva allo Stato. Sorveglianza
degli accessi, vigilanza sui visita-
tori, custodia dei beni, operativi-
tà sui sistemi di allarme, accesso
alle chiavi degli istituti e delle
stesse vetrine, chiusura e apertu-
ra di porte e finestre. Questi so-
no i compiti fondamentali degli
Assistenti alla Vigilanza, mentre
come è noto i servizi al pubblico
quali guide, vendita di libri e si-

mili non sono effettuati dal per-
sonale statale ma da società
esterne o cooperative. Affidare
questo delicato compito a preca-
ri di una società per servizi signi-
ficherebbe mettere a repentaglio
la sicurezza dei beni, e da qui a
svendere anche le altre funzioni
nel campo della tutela il passo
sarebbe veramente breve.
Insomma c’è da sperare che tut-
ta questa operazione non abbia
luogo, che i sindacati si mostrino
unanimemente contrari e che al
più presto si tenga il CdM stra-
ordinario sui BBCC proposto da
Bondi, perché questo settore
davvero strategico potrebbe di-
ventare il motore trainante del
Paese, basterebbe volerlo.
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